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		  Vita e opere
		  Pensiero
	 1.	 L’epistemologia  

di Locke: il Saggio 
sull’Intelletto umano

	 2.	 Religione, tolleranza  
e morale

	 3.	 Il liberalismo

L’opera di John Locke abbraccia tutti i campi del sapere, dalla mora-
le alla religione, dalla politica alla fisica all’economia. Le indagini avvia-
te in questi diversi ambiti si accordano tutte con una convinzione da lui 
espressa nel Saggio sull’intelletto umano, la sua opera più nota: è dovere 
dell’uomo non rimanere nell’ignoranza ma cercare di avanzare nella co-
noscenza di «ciò che può essere utile», ovvero sforzarsi di scoprire «quel 
che è necessario per le esigenze di questa vita e il cammino che conduce 
ad una vita migliore» (I, cap. I, § 5).

A questa conclusione Locke arriva mediante un’indagine sulle facol-
tà umane, che si rivolge a esaminare in particolare il ruolo dell’esperien-
za e della ragione. In quanto fonte primaria del materiale conoscitivo, 
l’esperienza sensibile determina i contenuti sui quali la ragione può ope-
rare. In tal senso, non potendosi avventurare là dove l’esperienza non le 
fornisce un fondamento, la ragione preserva l’intelletto dall’errore, gui-
dando l’uomo in ogni ambito della vita, non solo in quello conoscitivo, 
ma anche nella sfera delle convinzioni religiose, morali e politiche. Un 
secolo più tardi, Kant definirà l’analisi portata avanti dal ‘celebre’ Locke 
una «fisiologia dell’intelletto» (Critica della Ragion Pura, Pref.), utile, 
infatti, nella descrizione della formazione naturale della conoscenza 
umana. Quel che Locke non sarebbe riuscito a fare, agli occhi di Kant, è 
produrre una teoria critica della ragione, risolvendo pienamente «la 
questione della legittimità delle [sue] pretese».

Di grande importanza per comprendere il ruolo che Locke attribui-
sce all’esperienza sensibile sono, inoltre, il suo interesse per la filosofia 
naturale e i suoi rapporti con grandi scienziati del suo tempo, come Ro-
bert Boyle (1627-1691), del quale adotta il modello meccanicistico di 
spiegazione della realtà [→ 6, § 2].

Teorico del liberalismo moderno, della divisione dei poteri (che per 
primo ha formulato), difensore della proprietà privata e del libero mer-
cato, nonché fermo sostenitore della tolleranza religiosa, Locke ha la-

Il ruolo dell’esperienza 
e quello della ragione

Teorico  
del liberalismo 
moderno

Capitolo 15

John Locke
di Giuliana Di Biase

273_289_cap15.indd   273 11/04/18   08:39



Storia della filosofia moderna274

sciato un importante contributo anche nell’ambito del pensiero educati-
vo, non semplicemente per aver fondato il processo di apprendimento 
sull’esperienza sensibile (tesi in piena armonia con la gnoseologia del 
Saggio), ma per aver incoraggiato un’educazione senza ‘costrizione’, fi-
nalizzata a coltivare l’«umore allegro» che la natura assegna ai bambini 
(Pensieri sull’educazione, § 63).

Questi, ma soprattutto il riconoscimento della radice empirica della 
conoscenza e della necessità di verificare i fondamenti e i limiti del no-
stro sapere, sono i principali lasciti lockeani all’Illuminismo.

Vita e opere

La vita di Locke (1632-1704) si colloca in un momento di grande in-
stabilità politica per l’Inghilterra (guerra civile, 1642-1651; decapitazio-
ne di Carlo I Stuart e avvento di Oliver Cromwell al potere, 1649; restau-
razione della monarchia degli Stuart, 1660-1688; instaurazione della 
monarchia costituzionale di Guglielmo d’Orange, 1689) e ne è profon-
damente segnata, come testimoniano i due brevi Scritti sulla tolleranza 
composti nel clima della Restaurazione (1660-1662), dove trapelano 
chiaramente le speranze riposte dal filosofo nel nuovo sovrano Carlo II, 
venuto a riportare la pace in Inghilterra dopo anni di lotte fratricide.

Dopo gli studi superiori nella prestigiosa Westminster School di Lon-
dra, Locke è ammesso al Christ Church College di Oxford (1652); qui 
consegue il titolo di Bachelor of Arts (1656) e di Master of Arts (1658). In 
qualità di senior student, è nominato lettore di greco e di retorica; nel 
1664, nominato censor philosophiae moralis, compone otto quaestiones 

La formazione di Locke

Liberalismo
Secondo la definizione dello storico e filosofo Nor-
berto Bobbio, per liberalismo si intende «una de-
terminata concezione dello stato, quella concezio-
ne per cui lo stato ha poteri e funzioni limitate» 
(Liberalismo e democrazia, p. 29). Nello stato cosid-
detto ‘liberale’, che vede in Locke uno dei suoi pa-
dri fondatori (e in Montesquieu e Kant alcuni tra 
i suoi massimi esponenti), il potere esecutivo è 
sempre sottoposto al vaglio dal parlamento che, 
a sua volta, è controllato da una corte giurisdizio-
nale avente il compito di sorvegliare sulla costitu-
zionalità delle leggi. In tal senso, l’incremento del 
potere legislativo e giudiziario rispetto al potere 
esecutivo offre una maggiore garanzia per i citta-
dini contro ogni forma arbitraria e assolutistica di 
governo. Il fine della legge – scrive Locke nel Trat-
tato sul governo (VI, 57) – «non è di precludere o 
reprimere la libertà ma di conservarla e ampliarla». 
Le premesse ideologiche e i presupposti filosofici 

del liberalismo si possono individuare innanzitut-
to nel giusnaturalismo, cioè nell’idea che esistano 
diritti universali e inalienabili che rendono i citta-
dini uguali di fronte alla legge [→ 12]; ma anche 
nella Riforma protestante e nel diritto di ciascuno 
al ‘libero esame’ dei testi sacri [→ 1, § 3.3] e nelle 
teorie fisiocratiche che, contro ogni forma di pro-
tezionismo, identificano la ricchezza delle nazioni 
nel libero e naturale equilibrio che regola i mer-
cati [→ 20, § 1.3, Fisiocrazia]. Da un punto di vista 
storico, lo sviluppo del liberalismo coincide con la 
perdita progressiva, prima nel panorama della po-
litica inglese e poi di quella americana e france-
se, delle prerogative assolutistiche della corona ed 
è segnato da alcune tappe decisive: la Petition of 
Right (1628) e il Bill of Rights (1689), la Dichiarazio-
ne di Indipendenza degli Stati Uniti (1776), la Dichia-
razione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789. 
[Francesca Giuliano]
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che saranno pubblicate nel 1954 da W. Von Leyden con il titolo Essays 
on the Law of Nature (Manoscritti sulla legge di natura). Nel 1666 cono-
sce Anthony Ashley-Cooper, futuro primo conte di Shaftesbury (1621-
1683), cancelliere dello Scacchiere. Le vicende biografiche di Locke se-
guono da questo momento le alterne fortune del conte, personalità di 
spicco nella vita politica inglese. Su sua sollecitazione, il filosofo compo-
ne il Saggio sulla tolleranza (1667) e nel 1668 mette mano ad uno scritto 
di natura economica, un tema di grande interesse per il suo patron: lo 
scritto sarà pubblicato nel 1691 insieme ad altri di tema analogo. Ancora 
su invito del conte di Shaftesbury, Locke assume l’incarico di segretario 
dei Lords Proprietors della Carolina e nel 1669 partecipa alla prima ste-
sura della Costituzione della colonia. Nel 1671-1672 scrive i primi abboz-
zi del Saggio sull’intelletto umano; nel 1675 ottiene il baccalaureato in 
medicina. Negli anni 1675-1679 è in Francia per problemi di salute, ma 
anche, probabilmente, per sottrarsi al clima di tensione che si addensa at-
torno a Shaftesbury, imprigionato nella torre di Londra negli anni 1677-
1678 a causa della manifesta avversione alla politica filocattolica di Carlo 
II. Al suo ritorno in Inghilterra, è testimone della crescente ostilità che 
contrappone il sovrano a Shaftesbury (Exclusion Crisis). Di questo cli-
ma di tensione sperimenta le conseguenze pochi anni dopo, quando la 
scoperta del Rye House Plot spinge Shaftesbury, sospettato di coinvolgi-
mento nel complotto, a fuggire in Olanda. Il conte si spegne ad Amster-
dam nel gennaio del 1683; pochi mesi dopo anche Locke prende la via 
dell’esilio, rifugiandosi dapprima a Rotterdam e poi ad Amsterdam.

In Olanda conosce numerosi intellettuali tra i quali il teologo armi-
niano Philippus van Limborch (1633-1712), paladino della tolleranza re-
ligiosa, al quale dedica la Lettera sulla tolleranza, stampata a Gouda in 
latino nel 1689 e subito tradotta in inglese. Prima di quella data, aveva 
pubblicato ben poco: alcuni suoi appunti di contenuto scientifico erano 
apparsi nelle «Philosophical Transactions of the Royal Society», mentre 
un suo saggio intitolato New Method of Making a Common-Place Book 
(1686) era stato pubblicato nella «Bibliothèque Universelle et Histo-
rique» diretta dall’amico Jean Le Clerc. In quest’ultima rivista Locke 
aveva inoltre pubblicato un Abrégé, ovvero un estratto, del Saggio 
sull’intelletto umano (1688). Tornato in patria al seguito della moglie di 
Guglielmo d’Orange un anno dopo la Gloriosa Rivoluzione (1688), nel-
lo scorcio del 1689 pubblica i due Trattati sul governo e il Saggio sull’in-
telletto umano; soltanto quest’ultimo porta il suo nome. La Lettera e i 
Trattati rimarranno anonimi fino alla sua morte.

Le critiche dell’alto prelato Jonas Proast (1640-1710) alla Lettera lo 
spingono a comporre una Seconda lettera sulla tolleranza (1690) e una 
lunghissima Terza lettera (1692). Una Quarta lettera, scritta diversi anni 
dopo a seguito di un nuovo intervento di Proast sull’argomento, rimarrà 
incompiuta a causa della morte del filosofo.

Nel 1693 vengono pubblicati, dapprima in forma anonima, i Pensieri 
sull’educazione, frutto della lunga esperienza maturata da Locke come 
tutor sin dagli anni del College; nel 1695 vede la luce La ragionevolezza 
del Cristianesimo. Lo scritto attira le critiche del presbiteriano John 
Edwards, che accusa Locke di simpatizzare per i sociniani (sostenitori di 
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tesi antitrinitarie); a Edwards rispondono le due Vindications composte 
dal filosofo rispettivamente nel 1695 e 1697, di chiara impostazione latitu-
dinaria (ovvero ispirate alla dottrina antidogmatica, favorevole alla tolle-
ranza religiosa, sviluppatasi nel Seicento in seno alla chiesa anglicana)..

Le successive edizioni del Saggio (1694; 1695; 1700; 1704, postuma) 
sono in parte finalizzate a rispondere alle critiche di coloro che vi intrave-
dono pericolose implicazioni scettiche in ambito morale e religioso. Sono 
di questo tenore le obiezioni del vescovo di Worcester Edward Stilling-
fleet. Ad esse Locke risponde in quattro Lettere, tutte composte nel 1697. 
Nello stesso anno lavora a un altro scritto, che intende inizialmente come 
un nuovo capitolo da aggiungere alla quarta edizione del Saggio, ma che 
raggiunge presto le dimensioni di un’opera autonoma: La condotta 
dell’intelletto, che rimarrà incompiuta e verrà pubblicata postuma nel 
1706. Alla promozione di una migliore conoscenza delle Scritture, in par-
ticolare degli scritti paolini, è dedicata l’ultima fatica di Locke, le Para-
frasi alle epistole di San Paolo. Anche questo scritto rimarrà incompiuto 
a causa della morte del filosofo, e sarà pubblicato postumo nel 1705-1706.

Locke si spegne a Oates, assistito dall’amica neoplatonica Damaris 
Cudworth Masham (1659-1708).

Pensiero

	 1. L’epistemologia di Locke: il Saggio sull’Intelletto umano

1.1  La filosofia della natura: il preludio al Saggio

Tra i primi interessi manifestati da Locke al Christ Church College 
emerge quello per la medicina, come dimostrano le numerose note ma-
noscritte redatte negli anni 1652-1660; tale interesse lo porta dapprima 
a frequentare le lezioni del neurofisiologo Thomas Willis (1621-1675), 
autore della Cerebri anatome e sostenitore della iatrochimica, e succes-
sivamente a collaborare attivamente con il medico Thomas Sydenham 
(1624-1689), difensore di un approccio basato sull’osservazione clinica. 
Particolarmente importante, nel 1660, l’incontro a Oxford con il chimi-
co Robert Boyle, del quale seguirà con particolare interesse alcuni im-
portanti esperimenti sulla respirazione condotti, negli anni 1664-1665, 
insieme a Richard Lower (1631-1691) e Robert Hooke (1635-1703). Dal 
1668 è membro della Royal Society [→ 4, § 1.1] e sembra che la sua ade-
sione al corpuscolarismo [→ 6, § 3] sia direttamente legata alla lettura 
delle opere di Boyle. Su invito di quest’ultimo, Locke effettua, a partire 
dagli anni Sessanta, ripetute rilevazioni barometriche i cui esiti conflui-
ranno nella General History of the Air (1691), scritto postumo di Boyle 
di cui Locke è l’editore. Di un altro illustre membro della Royal Society, 
Isaac Newton, Locke diventa amico e corrispondente verso la fine degli 
anni Ottanta; l’ammirazione per l’‘incomparabile’ Newton è evidente 
nel Saggio, dove il suo nome è celebrato accanto a quelli di Boyle, Syden-
ham e Christiaan Huygens (1629-1695) come ‘maestri’ nella costruzione 
dell’edificio del sapere (Epistola al lettore).

Le risposte alle critiche 
al Saggio sull’intelletto 

umano

L’interesse di Locke  
per la medicina

Il rapporto  
con Isaac Newton
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L’assidua frequentazione di illustri filosofi, tra i quali anche gli astro-
nomi Jean Picard (1620-1682), Olaus Römer (1644-1710) e Huygens, co-
nosciuti durante la permanenza in Francia, rivela la portata di uno dei 
più importanti interessi di Locke, la filosofia naturale appunto, che ha 
avuto un ruolo determinante nella genesi del Saggio. Come infatti si leg-
ge nell’Epistola al lettore, l’ideazione dell’opera sembra sia avvenuta du-
rante una conversazione tra amici, nella quale si discuteva su «quali og-
getti fossero o non fossero alla portata della nostra intelligenza». La do-
manda rispecchia l’orientamento della scienza moderna, particolarmen-
te evidente nella medicina, che metteva in dubbio la possibilità di risali-
re alle cause ultime delle malattie.

1.2  Obiettivo e genesi dell’opera

La lunga gestazione del Saggio, i cui primi abbozzi risalgono agli anni 
1670-1672, può essere compresa tenendo conto dell’ampiezza dei suoi 
contenuti: si tratta dell’opera maggiore di Locke. La novità dei contenuti 
può senz’altro avere contribuito a ritardarne la pubblicazione: «Le nuove 
opinioni soggiacciono sempre al sospetto – si legge nella dedica a Pem-
broke –, e di solito sono contrastate solo perché esse ancora non sono 
opinioni comunemente accettate». Effettivamente, la ‘nuova via delle 
idee’ (così il vescovo Stillingfleet definiva polemicamente il contenuto 
del Saggio), avrebbe avuto molti avversari: il suo precedente immediato, 
Thomas Hobbes (che aveva fondato la derivazione sensibile e corporea di 
tutti i concetti [→ 7, § 3.1]), era troppo compromesso con l’ateismo per 
evitare all’opera un’accoglienza senza pregiudizi. Tuttavia, pur accettan-
do (proprio come Hobbes) il vecchio monito aristotelico, secondo cui 
non vi è idea nella mente umana che non sia stata dapprima nei sensi, 
Locke nega tanto il materialismo quanto il rigido determinismo hobbe-
siani [→ 7, § 3.6]. E così, nell’Epistola ai lettori, Locke chiarisce subito 
l’obiettivo del Saggio: indagare l’intelletto, «la facoltà più elevata dell’ani-
ma», allo scopo di chiarire quali oggetti siano adeguati ai suoi poteri.

I benefici derivanti da un tale esame sarebbero stati molteplici per 
Locke; essi avrebbero riguardato in particolare il sapere scientifico, il 
cui avanzamento era impedito dai ‘detriti’ del sapere tradizionale (quel-
lo aristotelico), ovvero dall’ossequio a un linguaggio che fa riferimento a 
entità inconoscibili (come le forme sostanziali). I vantaggi sarebbero 
stati notevoli, però, anche in altri ambiti, a cominciare da quello religio-
so: una conoscenza adeguata dei limiti della ragione avrebbe aiutato gli 
uomini a concentrarsi su ciò che è davvero importante, la vita morale, 
senza perdere tempo in dispute vane (quelle teologiche), che, non tro-
vando soluzione, finirebbero per alimentare lo scetticismo religioso. «Se 
possiamo scoprire fino a dove l’intelligenza può estendere la sua capaci-
tà di comprensione – si legge nell’Introduzione al primo libro del Saggio 
– potremo imparare ad accontentarci di ciò che in questa condizione è 
alla nostra portata» (I, cap. I, § 4): una vita buona e un sapere utile, fina-
lizzato a migliorare le condizioni di vita dell’uomo sulla terra, sono og-
getti pienamente alla portata del nostro intelletto. Una rinnovata atten-
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zione alla morale e alle applicazioni pratiche del sapere scientifico (le 
arti manuali) sarebbero dunque il più importante beneficio che ci si po-
trebbe aspettare da un’indagine accurata sulle facoltà umane.

1.3  Le idee

Il primo libro del Saggio è dedicato alla critica dell’innatismo. Tale 
critica si indirizza sia contro Descartes sia contro Herbert di Cherbury 
(1583-1648). Quest’ultimo, facendo leva sull’argomento del consenso 
universale, sosteneva l’esistenza di idee innate.

Nessun principio, afferma Locke, né di natura speculativa né di natura 
pratica, è presente nella mente umana indipendentemente dall’uso delle fa-
coltà naturali. I princìpi speculativi (ovvero i ‘princìpi primi della logica ari-
stotelica e gli assiomi della matematica’), non possono essere innati, perché 
non sono noti a tutti: i bambini e gli idioti, infatti, li ignorano e così tutti co-
loro che non abbiano ragionato a riguardo. Quanto ai princìpi pratici, ai 
quali gli uomini in diversi luoghi e periodi storici danno o hanno dato il loro 
assenso, la loro varietà dimostra che le verità morali non sono innate. L’uni-
ca via attraverso la quale tali princìpi fanno ingresso nella mente umana è 
l’esperienza sensibile: mediante i sensi, l’intelletto riceve le diverse idee 
particolari, che vengono conservate nella memoria e dotate di un nome ge-
nerale non appena l’esperienza ripetuta le ha rese familiari all’intelletto.

La critica dell’innatismo

Empirismo e razionalismo
Locke, assieme a Bacon, Gassendi, Hobbes e 
Hume, è convenzionalmente considerato (a poste-
riori) un rappresentante dell’empirismo; quest’ul-
timo è inteso come una corrente filosofica con-
trapposta al razionalismo attribuito a Descartes, 
Spinoza e Leibniz. Il primo a usare tale classifica-
zione è stato Hegel, il quale nelle Lezioni sulla storia 
della filosofia (pensate per i corsi di filosofia tenuti 
a Berlino negli anni 1825-1826 e pubblicate postu-
me), stabilita l’«opposizione tra razionalismo [me-
tafisica] ed empirismo [scienza, epistemologia]», 
evidenzia l’esistenza di un’‘antitesi’ tra un «pensare 
aprioristico, secondo il quale le determinazioni va-
levoli per il pensare sono tratte dal pensare stesso» 
e un «empirismo secondo il quale è necessario co-
minciare, compiere deduzioni e pensare a partire 
dall’esperienza». Va, tuttavia, anche aggiunto che 
lo scritto hegeliano mette in guardia ponendo 
delle distinzioni all’interno delle sue stesse classifi-
cazioni: «Il filosofare che dà valore solo al pensiero 
immanente, cioè il razionalismo, non consiste – si 
legge – nello sviluppo metodico delle determi-

nazioni dal principio del pensare, bensì anch’esso 
prende il suo contenuto dall’esperienza, interna o 
esterna» (III p., sez. 2). Così, quello di Locke sarebbe 
stato un «empirismo metafisicizzante» basato sul 
«procedimento abituale delle scienze», per il quale 
l’osservazione e l’analisi dell’esperienza sono con-
dotte «secondo le nozioni universali che ne ven-
gono ricavate» (III p., sez. 2, cap. 1, B. 1). Una clas-
sificazione della filosofia moderna in due correnti 
contrapposte viene avanzata nel 1829 da Victor 
Cousin nel suo Cours de l’Histoire de la philosophie 
(Pichon et Didier, Paris, 1829, p. 458). Il pensatore 
francese distingue tra una «école sensualiste», nel-
la quale inscrive Bacon, Hobbes, Gassendi e Locke 
e una «école idéaliste», nella quale inscrive Descar-
tes, Spinoza e Malebranche. Va, tuttavia, precisato 
che le classificazioni storiografiche manualistiche 
di matrice hegeliana e cousiniana hanno un ca-
rattere strumentale e didattico e non possono, se 
non a prezzo di semplificazioni astratte, diventare 
chiavi interpretative delle filosofie d’età moderna. 
[Chiara Catalano]
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Alla genesi di tutte le idee, semplici e complesse, è dedicato il secon-
do libro del Saggio. I sensi, osserva Locke, ricevono svariate impressioni 
dagli oggetti esterni mediante la percezione: in tal modo si formano 
nell’intelletto le idee delle qualità sensibili (colori, suoni, sapori, ecc. [→ 
4, § 2.5, Qualità oggettive (primarie) e qualità soggettive (secondarie)]). 
La sensazione è dunque la prima fonte dalla quale l’intelletto riceve le 
idee; l’altra è la riflessione, ovvero la percezione interna delle operazio-
ni compiute dalla mente. Dalla riflessione traggono origine le idee del 
percepire, pensare, dubitare, credere, ecc.

Sia le idee derivanti dalla sensazione che quelle provenienti dalla ri-
flessione sono idee semplici: si tratta di materiali che l’intelletto riceve 
passivamente e che non può né alterare né cancellare.

In generale, le idee semplici possono derivare:

1.	 da un unico senso, come nel caso delle idee corrispondenti ai diversi 
suoni, colori, odori, ecc.;

2.	 da più sensi insieme, come accade per le idee di spazio, figura e movi-
mento che possono provenire da un’impressione sia visiva che tattile;

3.	 dalla riflessione, che genera tanto le idee relative alle diverse moda-
lità di pensiero (ricordo, discernimento, ragionamento, ecc.), quanto 
quelle relative al volere;

4.	 dalla riflessione e sensazione insieme, come avviene nel caso delle 
idee di piacere e dolore (i costituenti minimi delle passioni), e delle 
idee di potere, esistenza e unità.

Dalla riproduzione, confronto e associazione delle idee semplici, 
quindi da un’attività dell’intelletto, derivano le idee complesse.

Esse si distinguono in:

1.	 idee complesse di modi;
2.	 idee complesse di sostanze;
3.	 idee complesse di relazioni.

Le prime introducono un modo di essere delle sostanze: si tratta di 
«idee complesse che non sussistono per se stesse, ma come affezioni del-
le sostanze». Le idee di distanza, estensione e immensità, ad esempio, 
sono modali in quanto rimandano a una variazione dell’idea semplice di 
spazio; si tratta inoltre di modi semplici, perché l’idea di cui il modo rap-
presenta una variazione è di un unico genere. Sono invece modi misti le 
combinazioni di più idee semplici di generi diversi in un’unica idea com-
plessa: questo è il caso, ad esempio, dell’idea di bellezza, che combina in 
sé le idee di colore, figura e diletto. Anche le idee corrispondenti alle di-
verse azioni umane sono modali; i loro nomi (‘omicidio’, ad esempio) ri-
mandano a una collezione di idee semplici di genere diverso.

Nell’associare le diverse idee semplici in un’idea modale mista l’in-
telletto procede arbitrariamente, ovvero senza fare riferimento a un 
modello presente in natura; di conseguenza tali idee sono sempre ade-
guate, essendo in ogni caso conformi all’archetipo presente nella mente. 
Questo accade anche nel caso delle idee di relazione (le idee di causa ed 
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effetto, alterazione, identità e diversità, ecc.), che l’intelletto forgia auto-
nomamente confrontando tra loro le varie idee di cui è in possesso. Idee 
di relazione sono da considerare anche le idee morali, in quanto deri-
vanti dal confronto delle diverse azioni umane con l’idea di una legge (la 
legge della reputazione, distinta dalla legge divina e dalla legge civile), 
che prescrive che cosa debba considerarsi virtù o vizio.

1.4  Le sostanze

Diverso è il caso delle idee complesse di sostanza, che rimandano 
sempre a un modello presente in natura. Si tratta infatti di idee che cor-
rispondono a un ‘presunto’ sostrato a sostegno delle varie qualità sensi-
bili di cui facciamo esperienza (come la capacità della calamita di at-
trarre il ferro: Saggio, II, cap. XXIII, § 3). Per Locke tali idee non sono 
mai perfettamente adeguate, perché di questi presunti sostrati non pos-
siamo avere alcuna esperienza sensibile. Di una sostanza come l’oro, ad 
esempio, conosciamo unicamente alcune qualità sensibili, ad esempio il 
colore giallo, la durezza e la lucentezza; un filosofo naturale potrebbe 
aggiungere a queste la duttilità e la solubilità, tuttavia non avrà alcuna 
idea riguardo al fondamento sul quale poggiano tali qualità, ciò che ap-
punto si intende con il termine ‘sostanza’. Tale fondamento corrisponde 
all’essenza reale dei corpi, la causa fisica dalla quale dipendono le loro 
qualità osservabili; poiché tale causa coincide con le qualità primarie 
dei corpuscoli che compongono i corpi, non percepibili dai sensi, non 
potremo mai avere un’idea adeguata delle sostanze. Ciò che conosciamo 
di esse non è l’essenza reale, insiste Locke, bensì quella nominale, cioè 
una collezione di qualità sensibili osservabili che associamo a un nome 
particolare (‘oro’, nel nostro esempio).

1.5  Il linguaggio

I segni convenzionali attraverso i quali gli uomini comunicano le lo-
ro idee sono le parole. Queste corrispondono per lo più ai nomi che at-
tribuiamo agli oggetti, così da identificarli; nel loro insieme le parole co-
stituiscono il linguaggio, ossia il fondamentale strumento di comunica-
zione della specie umana. A ogni nome corrisponde un’idea. Dei nomi 
associati alle idee tratta il terzo libro del Saggio, dedicato al linguaggio 
in quanto strumento donato da Dio agli uomini per socializzare.

Il linguaggio, osserva Locke, richiede la capacità sia di articolare 
suoni capaci di funzionare da segni sensibili delle idee, sia di creare un 
vocabolario di termini generali sufficiente a coprire le varie entità par-
ticolari: si tratta di abilità specificamente umane, non condivise dagli 
animali privi di ragione. L’uso prolungato nel tempo di ‘termini genera-
li’ ha progressivamente e convenzionalmente fissato i significati delle 
parole, mentre, parallelamente all’imporsi del linguaggio come fonda-
mentale strumento di comunicazione tra gli uomini, la libertà linguisti-
ca di cui godeva Adamo si sarebbe progressivamente ridotta. Il linguag-
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gio, osserva Locke, svolge una duplice funzione: esso è lo strumento at-
traverso il quale è possibile sia (1) registrare i pensieri individuali, 
supportando così la memoria, sia (2) comunicarli (Saggio, III, cap. IX, § 
1). Il suo limite fondamentale, quello di essere costituito per lo più da 
termini generali che non possono servire a individuare oggetti partico-
lari, ne garantisce al tempo stesso l’utilità: è proprio grazie a questo li-
mite che è possibile comunicare con facilità e rapidità i propri pensieri. 
D’altra parte, essendo il linguaggio uno strumento convenzionale, sa-
rebbe un errore per Locke attribuire alle parole la capacità di rispec-
chiare fedelmente l’infinita varietà degli oggetti reali.

 Occorre dunque ricordare che:

1.	 i nomi corrispondono a idee astratte prodotte dall’intelletto e non 
hanno alcuna connessione naturale con gli oggetti reali, ma solo un 
legame arbitrario (Saggio, III, cap. IX, § 4);

2.	 i nomi di idee complesse, in particolare i nomi di modi misti e i ter-
mini morali possono generare oscurità e confusione tra i parlanti a 
causa della varietà e numerosità delle idee a cui fanno riferimento e 
alla mancanza di un modello in natura con cui sia possibile verificar-
ne il significato (Saggio, III, cap. IX, §§ 6-7);

3.	 i nomi delle sostanze possono causare incertezze, in quanto l’essenza 
reale dei corpi non è conoscibile (Saggio, III, cap. IX, § 12);

4.	 le negligenze linguistiche volontarie degli «uomini delle scuole» so-
no applaudite come sottigliezze e alimentano ovunque oscurità e di-
spute (Saggio, III, cap. X, §§ 1-8).

Sulla base di tali considerazioni, è dunque sommamente necessario 
promuovere l’uso di definizioni precise per favorire la comprensione re-
ciproca, ed evitare l’impiego di parole oscure o un’incostante attribuzio-
ne dei significati. D’altra parte, Locke sembra avere poche speranze a 
riguardo: lo scarso amore degli uomini per la verità, non la naturale im-
perfezione del linguaggio, è la causa principale delle tante dispute che 
affliggono il mondo intellettuale.

1.6  La conoscenza

Il quarto e ultimo libro del Saggio è dedicato alla conoscenza, che 
Locke identifica nella percezione della concordanza o discordanza tra 
le idee presenti nell’intelletto.

Tale percezione può essere di quattro tipi:

1.	 percezione dell’identità o diversità, come nel caso in cui la mente 
confronta le idee del bianco e del nero e ne rileva il disaccordo;

2.	 percezione di una relazione, come nel caso dell’uguaglianza tra due 
figure;

3.	 percezione di una coesistenza, come nel caso dell’idea di una sostan-
za e di quella di una proprietà che le appartiene;

4.	 percezione dell’esistenza reale, come nel caso dell’idea di Dio.
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Locke distingue inoltre tra:

1.	 conoscenza intuitiva, che si ha quando la percezione dell’accordo o 
disaccordo tra le idee di cui siamo in possesso è immediata, ovvero 
non richiede l’intervento di altre idee. In questo caso, scrive Locke, 
«la mente non si dà alcuna pena di provare o esaminare, ma percepi-
sce la verità così come l’occhio percepisce la luce» (Saggio, IV, cap. 
II, § 1). La certezza della conoscenza intuitiva abbraccia, tuttavia, so-
lo una minima parte del nostro sapere, ovvero la percezione della no-
stra esistenza e quella della diversità-identità delle nostre idee;

2.	 conoscenza dimostrativa, che consiste nella percezione dell’accordo 
o disaccordo tra le idee attraverso una serie più o meno consistente di 
idee intermedie, le connessioni delle quali sono garantite dall’eviden-
za intuitiva. Tali idee sono chiamate prove (Saggio, IV, cap. II, §§ 2-3). 
La sua certezza diminuisce con l’aumentare del numero delle idee in-
termedie necessarie a tenere insieme la catena del ragionamento;

3.	 conoscenza probabile, che non è una conoscenza certa e si ha quan-
do la percezione dell’accordo o disaccordo tra le idee dipende da 
connessioni non intuitive. Di questo tipo è per Locke la maggior par-
te delle nostre conoscenze, a causa dei limiti dell’intelletto: «la mag-
gior parte delle proposizioni alle quali noi pensiamo, su cui ragionia-
mo o delle quali discorriamo, anzi a partire dalle quali operiamo, so-
no tali che non possiamo avere una conoscenza indubitabile della 
loro verità» (Saggio, IV, cap. XV, § 2).

Il quadro delineato da Locke si può così schematizzare: ogni nostra 
conoscenza ha il suo fondamento ultimo nella sensazione; quest’ultima 
ci fornisce unicamente le idee di ciò che è presente ai nostri sensi; ne 
consegue che le nostre idee non sono affatto sufficienti a coprire la va-
stità del reale. Anche se fossero chiare e distinte, tali idee non ci garan-
tirebbero una conoscenza chiara, che dipenderebbe piuttosto dalla chia-
rezza della percezione del loro accordo-disaccordo; ne consegue che l’e-
stensione della nostra conoscenza è inferiore a quella delle idee di cui 
siamo in possesso.

È evidente qui uno dei punti centrali di ciò che separa Locke da Des-
cartes: per il primo, la ragione non è affatto, come voleva Descartes, lo 
strumento attraverso il quale è possibile edificare una conoscenza certa, 
bensì una facoltà fallibile, che opera unicamente sui materiali particola-
ri tratti dall’esperienza. La ragione non ha alcun accesso all’essenza re-
ale delle sostanze: di conseguenza, la filosofia naturale non potrà mai 
diventare una scientia dimostrativa, benché possa progredire di molto 
nella direzione di un sapere utile.

Soltanto dei nostri doveri morali e dell’esistenza di Dio possiamo 
avere una conoscenza certa: nel primo caso in quanto le idee morali so-
no forgiate dall’intelletto e nel secondo in quanto la realtà di un ente 
eterno onnipotente e creatore è resa evidente dai suoi effetti. L’intelletto 
deve dunque applicarsi a conoscere Dio e il bene, perché solo in questi 
ambiti può sperare di non errare: Dio, scrive Locke,
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ci ha offerto, se così posso dire, solo il crepuscolo della probabilità, ade-
guata, credo, allo stato di mediocrità e noviziato in cui ha voluto porci in 
questo mondo, dove, col mettere alla prova la nostra tracotanza e pre-
sunzione, potessimo acquisire, con l’esperienza di ogni giorno, consape-
volezza della nostra miopia e soggezione all’errore, affinché tale consa-
pevolezza fosse per noi un monito per impiegare i giorni di questo nostro 
pellegrinaggio con impegno e attenzione alla ricerca e nel perseguimen-
to della via verso una condizione di maggiore perfezione (Saggio, IV, 
cap. XIV, § 2).

La ‘mediocrità’ del nostro intelletto corrisponde al suo collocarsi tra 
la perfezione delle intelligenze angeliche e l’opacità delle menti degli 
animali; l’imperfezione del nostro intelletto sarebbe stata voluta da Dio 
per indirizzarci al compimento dei nostri doveri fondamentali, preser-
vandoci dalla superbia intellettuale.

	 2. Religione, tolleranza e morale

2.1  La difesa di un cristianesimo razionale

La guerra civile era stata animata dagli stessi ideali puritani che 
Locke aveva assorbito con l’educazione, essendo cresciuto in una fami-
glia calvinista, e che aveva ritrovato fra le mura del Christ Church Col-
lege dove aveva trascorso buona parte della sua vita. Di tali ideali resta 
traccia importante nel pensiero religioso del filosofo, soprattutto nel 
rifiuto dell’ateismo e nel valore salvifico da lui attribuito al lavoro inte-
so come calling.

Così, la visione che Locke ha dell’esistenza umana è quella di un cri-
stiano riformato: il suo interesse per la teologia è già evidente nei Saggi 
sulla legge di natura (1664), nei quali l’esistenza di un Dio creatore e reg-
gitore dell’universo è concepita come fondamento della legge morale. 
L’opera rivela, inoltre, una prima presa di distanza dall’innatismo: la 
legge di natura, ovvero la legge morale che Dio ha donato agli uomini 
sin dalla creazione, non è descritta come un insieme di princìpi impressi 
nei cuori ma piuttosto come verità accessibile mediante il lumen natura-
le della ragione.

L’interesse per la teologia si intensifica in Locke a partire dagli anni 
dell’esilio olandese, grazie ai rapporti che intrattiene con importanti 
esponenti del riformismo cristiano come Philippus van Limborch: co-
mincia per il filosofo una fase di intenso studio delle Scritture.

Non è facile definire esattamente quali siano state le convinzioni re-
ligiose del filosofo, che pure è stato membro della Chiesa d’Inghilterra 
sino alla morte. Locke è stato sensibile a numerose suggestioni: ha ma-
nifestato forti simpatie sia per l’anglicanesimo liberale di William Chil-
lingworth (1602-1644) sia per il latitudinarismo – soprattutto quello più 
irenico dell’arcivescovo John Tillotson (1630-1694) e del vescovo Edward 
Fowler (1632-1714) – e ancora per l’arminianesimo di van Limborch. Nel 
suo pensiero sono anche evidenti tracce del giansenismo di Pascal e Ni-
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cole, oltre a elementi puritani. Il fatto è che il Dio di Locke è un Dio che 
accoglie gli uomini senza curarsi dei diversi modi in cui gli rendono cul-
to, un Dio alla cui bontà non si addice né la condanna dei dannati a pene 
eterne, né l’ereditarietà di una colpa originaria, né, infine, una rigida 
predestinazione. Il rifiuto della dottrina della dannazione eterna, il si-
lenzio sulla questione del peccato originale e la condanna della dottrina 
calvinista della predestinazione sono ben documentati nella Ragionevo-
lezza del cristianesimo (1695): l’opera insiste sulla intelligibilità imme-
diata del messaggio evangelico, capace di persuadere anche le menti più 
semplici con la forza del suo insegnamento (che consiste nell’afferma-
zione del valore salvifico della fede in un Messia che al credente doman-
da solo una vita buona). Morale e religione si fondono, perché è con la 
pratica delle virtù che l’uomo manifesta la sua fede e obbedienza a Dio, 
ottenendo la vita eterna: «Noi riceviamo da lui [il Messia] – scrive Locke 
– una piena e sufficiente norma di condotta, norma conforme a quella 
della ragione. […] Qui la morale ha una norma sicura, che la rivelazione 
garantisce e la ragione non può contraddire, né contestare» (Ragionevo-
lezza del cristianesimo).

2.2  La difesa della tolleranza

Alla delegittimazione della persecuzione religiosa sono dedicate le 
opere sulla tolleranza, dai giovanili Scritti sulla tolleranza alle quattro 
Lettere per la tolleranza. Queste ultime testimoniano un’indubbia evo-
luzione del pensiero di Locke nella direzione di una sempre più marcata 
distinzione tra sfera religiosa e sfera politica. Nei due brevi Scritti sulla 
tolleranza (1660-1662), in maniera opposta a quanto sostenuto nelle 
opere della maturità, Locke si schiera a favore di un intervento del so-
vrano in materia di culto con il fine di favorire la pace, pur negando la 
legittimità dell’uso della forza contro i dissenzienti.

Il Saggio sulla tolleranza del 1667 mostra che le idee di Locke sono 
cambiate, senza dubbio anche grazie all’influenza di Shaftesbury (sen-
sibile al grande peso economico dei dissenzienti in Inghilterra). L’ope-
ra attribuisce alle diverse opinioni speculative e alle varie pratiche di 
culto un diritto assoluto alla tolleranza, in quanto attinenti alla vita 
privata dei cittadini e non alla sfera pubblica, dove è ammesso l’inter-
vento dello stato. A quest’ultimo è attribuito il ruolo di garantire non 
la salvezza eterna, bensì «la sicurezza di tutti», ovvero la «conservazio-
ne, nella misura in cui essa è possibile, della proprietà, della quiete e 
della vita di ciascun individuo» (Saggio sulla tolleranza, § 3); al ‘magi-
strato’ (ovvero al sovrano) è affidato il compito di vigilare sui beni ter-
reni dei sudditi ma non su quelli eterni, perché di questi ultimi, i più 
importanti, ogni uomo ha diritto di preoccuparsi nel modo che più ri-
tiene opportuno. La coercizione, insiste Locke, si dimostra del tutto 
inefficace riguardo alle opinioni religiose, perché «la forza non è capa-
ce di dominare le opinioni degli uomini» (Saggio sulla tolleranza, § 3). 
Conseguentemente, Locke ammette la legittimità dell’intervento del 
magistrato quando sia in gioco la sicurezza dello stato: il sovrano ha 
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pieno diritto di proibire la diffusione di un’opinione che giudica peri-
colosa. A riguardo, il Saggio lascia ampio spazio all’arbitrio del potere 
civile, con il chiaro intento di favorire l’intolleranza nei confronti dei 
cattolici romani chiamati in maniera spregiativa ‘papisti’. I cattolici 
non devono essere tollerati in quanto politicamente pericolosi (una 
convinzione senza dubbio condivisa da Shaftesbury, che li considerava 
alleati dei francesi): essi «sono meno suscettibili degli altri di essere 
compatiti in quanto non ricevono altro trattamento che quello che la 
crudeltà dei loro princìpi e delle loro pratiche notoriamente merita lo-
ro» (Saggio sulla tolleranza, § 3). Anche gli atei non devono essere tol-
lerati perché, rifiutando di credere in Dio, negano il fondamento ulti-
mo della morale: privo della credenza in una divinità, l’uomo per 
Locke «non deve considerarsi altrimenti che una delle specie più peri-
colose di bestie selvagge, e quindi incapace di far parte di una società 
qualsivoglia» (Saggio sulla tolleranza, § 2).

La Lettera sulla tolleranza (1689) mostra differenze importanti ri-
spetto al Saggio, in quanto insiste maggiormente sui fondamenti religio-
si che vietano di punire il dissenso. La vera religione, afferma Locke, è 
solo quella conforme ai precetti del Vangelo: vero cristiano è colui che 
mostra amore e benevolenza verso gli altri, non chi li opprime persegui-
tandoli. L’uso della forza è contrario alla carità e dunque non può mai 
servire a diffondere la verità; la pratica della virtù, non il culto esteriore, 
è il contrassegno del vero cristiano. Chiesa e Stato sono società distinte 
per ‘origine’, ‘fini’ e ‘contenuti’: alla prima spetta «la cura delle anime», 
al secondo «la conservazione e promozione dei beni civili» (Lettera sulla 
tolleranza). Nessuna Chiesa ha il diritto di reclamare l’intervento coerci-
tivo del magistrato contro i dissenzienti, né lo Stato può decidere per 
conto dei sudditi quale sia la via che, sola, conduce al cielo. Questa deci-
sione, troppo importante per essere delegata a terzi, spetta unicamente 
ai credenti, ai quali, dunque, deve essere concessa la libertà di culto e il 
diritto di non conformarsi alla religione di stato.

Questi argomenti ritornano nelle tre Lettere successive, il cui obiet-
tivo è screditare le obiezioni che il prelato anglicano Jonas Proast aveva 
rivolto all’autore della Lettera sulla tolleranza. Proast affermava che 
l’uso di pene moderate poteva essere utile a convertire i dissenzienti; 
Locke gli risponde che tali pene servirebbero unicamente a spingere i 
dissenzienti a fingere di conformarsi. A partire dalla Terza Lettera, 
inoltre, Locke fa uso di un argomento basato sulla legge di natura: poi-
ché l’uso della forza da parte del magistrato può legittimarsi unicamen-
te in nome del bene pubblico, e poiché tale bene corrisponde al coman-
do della legge di natura di preservare il numero più alto possibile di vite 
umane, l’intolleranza non è mai accettabile perché contraria alla legge 
di natura, ovvero al comando divino. Essa è contraria al volere divino 
anche per un altro motivo, ovvero perché nessun sovrano può avere la 
certezza che il suo modo di rendere culto a Dio è l’unico vero. Dio non 
ha dato all’uomo una conoscenza certa a riguardo: già nel Saggio 
sull’intelletto umano Locke lo aveva sottolineato quando aveva affer-
mato che la fede si distingue dalla conoscenza in quanto «consenso 
concesso a una qualsiasi proposizione non ottenuta mediante le dedu-
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zioni della ragione» (IV, cap. XVIII, § 2). Dio ha voluto che gli uomini 
si salvassero mediante la fede; servendosi di tale argomento, nella Terza 
lettera Locke può sostenere che la tolleranza è l’unica via coerente sia 
con gli insegnamenti del Vangelo, sia con i limiti che Dio ha assegnato 
all’intelletto umano.

2.3  L’evoluzione del pensiero morale

Nelle Lettere sulla tolleranza alla difesa della libertà religiosa si ac-
compagna una maggiore intransigenza sul piano morale: al sovrano è 
raccomandato, nella Terza lettera, di non tollerare i vizi dei sudditi ma di 
punirli severamente. Le virtù, che nei Manoscritti sulla legge di natura 
erano identificate con gli insegnamenti della legge morale (ovvero la 
legge di natura), sono ora assimilate al decoro nei costumi. L’insistenza 
di Locke sull’importanza di un intervento coercitivo del magistrato a tu-
tela, per l’appunto, del decoro civile rivela non soltanto la sua crescente 
preoccupazione per lo scadimento della morale pubblica, da lui concepi-
ta come il cemento della società, ma anche il suo maggiore pessimismo 
riguardo alla capacità degli uomini di conformarsi alla legge morale. Ta-
le pessimismo era già evidente nel ricorso, in alcuni manoscritti degli ul-
timi anni Settanta e poi nel Saggio sull’intelletto umano, a un’etica edo-
nistica ovvero al principio che solo il desiderio del piacere, non la cono-
scenza di ciò che è bene in sé, motiva l’uomo ad agire bene. Anche i 
Pensieri sull’educazione mostrano tracce di questo pessimismo: qui 
Locke insiste sull’importanza di un’educazione incentrata sul controllo 
di sé, un’educazione di tipo stoico che sappia vincere la naturale inclina-
zione del bambino a cercare unicamente il proprio piacere.

	 3. Il liberalismo

La teoria liberale di Locke trova la sua matura esposizione nei due 
Trattati sul governo composti in gran parte nel 1681, ovvero nel clima 
turbolento della Exclusion crisis.

3.1  Il Primo Trattato

Nel Primo Trattato sul governo è confutato il patriarcalismo di Ro-
bert Filmer (1588-1653), che nel suo Patriarcha (1630), in opposizione 
al modello giusnaturalistico [→ 12, § 1] di Grozio (1583-1645), aveva 
inteso legittimare la monarchia de iure divino mediante il ricorso 
all’autorità scritturale. Secondo Filmer, dalla sovranità concessa da 
Dio ad Adamo e da questi trasmessa ai suoi successori (i patriarchi) 
poteva dedursi l’origine divina del potere monarchico, la cui legittimi-
tà non dipendeva dunque dal consenso del popolo. Le tesi di Filmer 
erano dunque le seguenti:
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1.	 nessun uomo nasce libero, ma per natura è soggetto all’autorità pa-
terna;

2.	 potere paterno e potere regale coincidono ed è dunque naturale la 
soggezione al monarca;

3.	 è contro natura che il popolo governi se stesso o elegga i suoi gover-
nanti;

4.	 il diritto positivo rafforza il diritto naturale e paterno del monarca, 
che è ereditario.

Basandosi sul testo biblico, Locke respinge sia l’idea che Dio abbia 
conferito ad Adamo e ai patriarchi un potere analogo a quello dei mo-
narchi, sia l’idea che tale potere si sia trasmesso nei secoli in maniera 
ininterrotta, sia ancora l’idea che gli uomini siano stati creati da Dio 
come naturalmente soggetti a un monarca. Al contrario, il filosofo insi-
ste sulla naturale uguaglianza e libertà degli uomini, fondandole sulla 
legge di natura; contro il primato filmeriano di Adamo proto-monarca, 
egli afferma che tutti gli uomini hanno l’eguale diritto di provvedere al-
la conservazione di se stessi e della propria prole servendosi di ciò che 
Dio ha creato, e appropriandosi stabilmente di quanto è necessario alla 
loro sussistenza. Su tali diritti il sovrano non potrà intervenire, in quan-
to istituiti da Dio.

Nel Primo Trattato Locke dunque ha già evidenziato i tratti salienti 
della legge di natura e i diritti che ne derivano; essi trovano ampia con-
ferma nel Secondo Trattato.

3.2  Il Secondo Trattato

Il Secondo Trattato sul governo stabilisce anzitutto che la società civi-
le è il frutto di un patto originario stipulato dagli uomini nello stato di 
natura. Quest’ultimo non è per Locke uno stato di guerra permanente, 
come voleva Hobbes [→ 7, § 4.2], bensì uno stato di libertà ed eguaglian-
za in cui gli uomini convivono pacificamente avendo come unico vincolo 
la legge di natura, che impone di non recare danno agli altri nella loro 
persona, libertà e averi (Secondo Trattato sul governo, cap. II, § 6). D’al-
tra parte, lo stato di natura è reso fragile dalla mancanza di un’autorità in 
grado di giudicare le contese e di vigilare che le sentenze siano eseguite. 
Per supplire a questo inconveniente, e per proteggere i propri beni dall’a-
vidità altrui, gli uomini si riuniscono in società mediante un contratto, 
affidando al sovrano il compito di esercitare il potere esecutivo e alla leg-
ge la tutela delle loro proprietà. Questa tutela costituisce il fine ultimo 
dello stato: il sovrano non può dunque privare i sudditi dei loro beni e 
neppure della vita, perché questa sarebbe un’evidente violazione della 
legge di natura che, come regola eterna emanata da Dio, precede e legit-
tima la legge civile. Quest’ultima non può, dunque, attribuire ad alcuno il 
potere di violare arbitrariamente, neppure nel caso della conquista di un 
paese nemico, i diritti che la legge di natura riconosce agli individui, ov-
vero il diritto fondamentale alla vita, alla libertà e alla proprietà intesa 
come godimento dei beni necessari alla propria sopravvivenza.
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Il tiranno è appunto colui che viola questi diritti: «Là dove finisce la 
legge comincia la tirannide – scrive Locke –, se la legge viene trasgredita 
a danno di altri» (Secondo Trattato sul governo, cap. XVIII, § 202). Se il 
sovrano si comporta in questo modo, alterando le leggi stabilite dal con-
senso del popolo e ostacolando l’assemblea che esercita il potere legisla-
tivo, il governo e la società civile si dissolvono e i sudditi sono legittimati 
a opporre resistenza: essi tornano allora in possesso della libertà di cui 
godevano nello stato di natura e hanno il diritto di deporre il tiranno, 
appellandosi direttamente a Dio come supremo giudice (appeal to hea-
ven). In questi casi «il popolo è libero di provvedere a se stesso istituen-
do un nuovo legislativo, diverso dal precedente» (Secondo Trattato sul 
governo, cap. XIX, § 220).

La difesa del diritto di resistenza sviluppata nelle pagine del Secon-
do Trattato doveva servire, nelle intenzioni di Locke, a legittimare il 
progetto della Gloriosa Rivoluzione (1688-1689), come dimostra la dedi-
ca dell’opera al nuovo sovrano Guglielmo III d’Orange. Essa susciterà 
ampi consensi nel secolo successivo; più controverso sarà il giudizio ri-
guardo alla difesa lockeana del fondamento del capitalismo, l’accumulo 
della ricchezza. Il filosofo infatti legittima, nel quinto capitolo, l’accu-
mulo di capitali nelle mani di pochi individui talentuosi insistendo sulla 
loro capacità di far fruttare i propri beni a vantaggio di tutta la comuni-
tà. Locke, d’altra parte, critica la cupidigia che spinge gli uomini ad ap-
propriarsi di beni oltre le loro necessità naturali, e insiste sulla necessità 
che i governanti si assicurino che il sistema dell’accumulo individuale 
funzioni nel pubblico interesse, punendo coloro che si preoccupano uni-
camente del proprio profitto.

Il Secondo Trattato, come si è visto, contiene una definizione organi-
ca del liberalismo le cui premesse sono le seguenti:

1.	 esistono diritti naturali inalienabili e imprescindibili degli uomini: 
si tratta del diritto alla vita (ossia alla conservazione della propria 
esistenza, uno dei comandi della legge di natura), alla libertà e alla 
proprietà privata;

2.	 la sovranità viene concessa dal popolo al sovrano, che quindi non la 
possiede per diritto divino. La sovranità è gestita dal Parlamento se-
condo i dettami della rappresentatività;

3.	 la costituzione è un patto a cui tutti sono obbligati, anche il sovrano. 
Quest’ultimo non rappresenta il supremo legislatore bensì il supremo 
esecutore della legge;

4.	 sono fissati e distinti due poteri, il legislativo (legittimato diretta-
mente dal popolo) e l’esecutivo (esercitato dal sovrano), allo scopo di 
evitare ogni abuso nella società civile. Il potere legislativo, esercitato 
dal Parlamento eletto dai cittadini, è il più importante fra i due, in 
quanto garantisce la legittimità dell’esecutivo. Vi è, inoltre, un terzo 
potere, quello federativo, che si occupa della politica estera ed è ge-
stito dall’esecutivo.
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